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                      Per rispondere alle richieste delle 
imprese occorre ridefinire la mission degli enti 
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   Gli iscritti si apprestano a 
rinnovare gli organismi locali, 
comunali e provinciali, in 
carica dall’ottobre 2003. Molta 
acqua è passata sotto i ponti 
dell’ Isonzo, e un appuntamen-
to che, fino a non molto tempo 
fa, interessava solo gli “addetti 
ai lavori” , è oggi al centro 
dell’attenzione di tutta la città. 
Ma c’è di più. 
   I giornali solo da alcuni mesi 
si interessano delle discussioni 
in casa dei DL. Ma già dal 
2003 il gruppo consiliare, i 
ci rcol i , sempl i ci  i scri tti 
lavorano per un progetto 
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   IL TORMENTONE 
QUASI GIORNALIERO 
dura ormai da mesi. 
La riconferma del 
sindaco Brancati, con 
o senza le primarie? 
   A parte lo schiera-
mento locale delle 
forze in campo che in 
più occasioni è stato 
rappresentato dai 
giornali e che non è il 
caso di riproporre, 
sull’argomento si 
sono espressi in più 
occasioni a favore di 
Brancati personaggi 
regionali della Mar-
gherita e non (Illy, 
Pertoldi, Strizzolo, 
Moretton, Bolzan, 
Zvech), nonché Soro 
e Giacomelli del par-
tito nazionale, come 
riportato in altra parte 
del giornale.  
   Ma soprattutto lo 
stesso Rutelli che, in 
occasione dell’ultima 
sua venuta nella no-
stra regione, ha detto 
chiaramente che sot-
toporre un sindaco 
uscente al giudizio 
delle primarie suone-
rebbe come una 
bocciatura sul suo 
operato.   
   Se, come pare, 
neanche davanti a 
cotanta evidente “au-
torità”  degli interve-
nuti Moretti e Capo-
grosso Sansone non 
deflettono dalla loro 
posizione iniziale, 
viene da chiedersi 
veramente se… 
Maradona è meglio 
di Pelè. (L.G.) 
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aperto, diverso dalla gestione 
dell’attuale “gruppo di coman-
do” . Scelte poco trasparenti e 
scarsa propensi one al 
confronto erano (e sono) viste 
come un ostacolo a quell’unità 
di intenti che ci si aspetta da 
una moderna classe dirigente. 
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PIERLUIGI  CASTAGNETTI  

 
   Dopo Orvieto il processo di 
fondazione del Partito         
democratico sembra aver    
avuto una forte accelerazione. 
Gli iscritti e gli elettori dei Ds 
e della Margherita guardano 
con favore al progetto, ma   
anche con preoccupazione per 
l’eccessivo verticismo del  
processo decisionale. E anche 
la percezione dei partiti     
sembra mutare. 
   E così, se negli ultimi anni i 
Ds sono stati identificati da 
autorevoli osservatori politici 
come il “Partito di Prodi”  (Ilvo 
Diamanti), nel senso del Parti-
to più favorevole al progetto di 
unificazione del centrosinistra, 
adesso che il dibattito sul Par-
tito democratico è entrato nel 
vivo, e riguarda in modo pre-
ponderante anche la struttura 
organizzativa del nuovo sog-
getto politico, le cose sembra-
no essere cambiate. 
   Per i Ds, il “Partito di      
Prodi” , è infatti difficile dive-
nire “Partito alla prodiana”, 
intendendo in questo un Parti-
to leggero in cui dovrebbe   
entrare, con convinzione, una 
base “pesante” . 
 

(segue a pag. 8) 
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LUCIANO COMISSO 
 
   Dopo che i congressi sono 
slittati da ottobre a gennaio 
per  far  fronte allo scandalo 
delle tessere “ non r ichieste” , 
la Margher ita si prepara alle 
decisioni più impor tanti. 

   Invece, solo l’esteriorità dei 
botta e r i sposta sul l e               
candidature a sindaco sembra 
aver svelato al grande pubblico 
una dialettica importante sul 
ruolo della democrazia. Infatti: 
basta richiamarsi al giudizio 
degli iscritti una volta ogni 
quattro anni, oppure questi 
appelli una tantum sanno un 
po’  di beffa? 
   Chi legge può farsi un’ idea. 
E chiedersi se valga la pena di 
voltare pagina. Di scegliere  
personal i tà nuove, che 
facciano della democrazia 
davvero un metodo quotidiano. 
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   Non sembrano voler fare un 
passo indietro Diego Moretti e 
Luigi Caporosso Sansone, rispetto 
alla richiesta reiterata fino all’os-
sessione di sottoporre il sindaco 
uscente Vittorio Brancati al vaglio 
di primarie, per definire il candi-
dato primo cittadino del centrosi-
nistra. 
   I due segretari hanno voluto così 
legare la loro permanenza alla 
guida della Margherita comunale e 
provinciale ad un’ ipotesi già   
seccamente smentita da tutti i  
responsabili regionali e nazionali 
del partito. Ipotesi, da ricordare, 
definitivamente esclusa dagli  
alleati dell’Ulivo, i Ds, dall’Unio-
ne Slovena, federata con la stessa 
Margherita, nonché da Rifonda-
zione, Cittadini, Pdci, Sdi e Italia 
dei Valori. 
   Mentre i circoli della Margherita 
sostenuti dal resto del partito        
stanno lavorando per rompere 
l’ isolamento in cui i due segretari 
hanno cacciato la Margherita        
locale, spetterà agl i  iscri tti        
esprimersi sul loro operato. 

   La circolare rappresenta la posi-
zione ufficiale della Margherita e 
conferma che la segreteria nazio-
nale del partito agisce d’accordo 
con gli alleati dell’Unione: Soro e 
Giacomelli, in particolare, ribadi-
scono che «per i Sindaci o i Presi-
denti di Provincia che abbiano 
svolto un solo mandato, il percor-
so delle primarie non è proponibi-
le, sottintendendo un giudizio  
negativo sul lavoro svolto da un 
governo di centrosinistra». Inoltre, 
«è ovviamente indispensabile ogni 
sforzo perché nelle realtà locali le 
alleanze risultino omogenee alla 
coalizione nazionale dell’Unione e 
comprensive di tutti gli apporti».  
   Il numero due della Margherita e 
il Responsabile Enti Locali ricor-
dano l’ importanza che le forze 
dell’Ulivo che sono impegnate nel 
processo del Partito Democratico 

   La Margherita nazionale dice no 
alle primarie per i sindaci al primo 
mandato. È la linea ufficiale del 
partito, affermata esplicitamente 
dal Coordinatore Federale Esecuti-
vo, Antonel lo Soro, e dal         
Responsabi le Nazionale Enti   
Locali, Antonello Giacomelli. 
   I due dirigenti federali hanno 
indirizzato nei giorni scorsi una 
lettera ai coordinatori e ai capi-
gruppo locali della Margherita, 
ri levando come «le elezioni          
amministrative della prossima 
primavera rappresentano un banco 
di prova delicato e significativo 
insieme. È dunque con particolare 
attenzione – evidenziano – che va 
seguita questa fase politica nella 
quale si intrecciano molte e       
diverse questioni, sulle principali 
delle quali crediamo utile condivi-
dere le linee che ci siamo dati». 
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si presentino unite e che «ogni 
accordo che comprenda organica-
mente ed esplicitamente forze 
diverse da quelle del centrosini-
stra deve essere sottoposto           
all’esame degli organi nazionali, 
i ndi pendent ement e dal l a           
dimensione della località a cui si 
riferisce». 
   Appare dunque evidente la  
preoccupazione dei responsabili 
nazionali della Margherita per il 
verificarsi di situazioni anomale 
come quella di Gorizia. Non a 
caso, solo pochi giorni prima 
della lettera era intervenuto lo 
stesso Presidente nazionale,  
Francesco Rutelli, per chiarire di 
persona la questione. 
   Da più parti, quindi, ci si chiede 
se la querelle non serva ad altro 
che ad indebolire l’ intero centro 
sinistra a Gorizia città. 
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   «La Margher ita soster rà come 
candidato sindaco di Gor izia 
Vittor io Brancati». Il presidente 
della Margherita, Francesco Rutel-
li, in visita nella nostra regione, ha 
incontrato i dirigenti regionali del 
partito nel corso di un vertice a 
Ronchi  dei   
Legionari. Ed 
ha colto l’oc-
casione per 
illustrare il suo 
punto di vista 
sulla situazione 
di  Gorizia.  
   «Credo che 
sia ora di  
smettere con le 
polemiche, il 
sindaco uscen-
te non è in 
discussione, e sarebbe sbagliato 
farlo ora. Sottoporre a primarie un 
primo cittadino al termine del suo 
primo mandato significa mettere in     
difficoltà l’ intera coalizione. Per    
questo, ricorrere alle primarie, 
come da alcuni proposto, è fuori        
discussione». 
   Rutelli ha spiegato di non       
volersi intromettere nelle vicende 
locali, ma, ha aggiunto, «ci      
stiamo avvicinando ad una fase 
politica importante. Come cinque 
anni fa, Gorizia ed altre città del 
Nordest daranno un segnale rile-
vante in occasione delle prossime 
amministrative di primavera. Nel 
2003, Gorizia ha invertito la rotta 
infliggendo una dura sconfitta alla 

destra. Non possiamo permetterci 
ora di perdere una realtà così   
importante in un momento in cui il 
Governo è affidato alla coalizione 
di centro sinistra. Mi auguro che la 
Margherita si ricompatti al più 
presto sul nome di Brancati».  

   I l  vi cepremier ha quindi              
sot t ol i neato che «questa               
competizione ha un significato per 
tutto un territorio più vasto di  
quello del Friuli Venezia Giulia. Ci 
aspettiamo un risultato positivo, 
una conferma di questa e di tutte le 
amministrazioni locali che bene 
hanno operato in questi difficili 
anni». 
   Durante l’ incontro, anche il  
segretar i o regi onal e del l a         
Margherita, Flavio Pertoldi, ha 
ribadito il sostegno a Brancati, 
«dal quale ci aspettiamo una      
riconferma che premi la forza e la 
lungimiranza delle politiche attuate 
dalla Margherita e dal centro   
sinistra». 
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GORIZIA OBIETTIVO EUROPA 
 
Roberto Ceveni-
ni: «Riprendere 
il dialogo con la 
città» 
 
«In questi giorni 
abbiamo letto sui 
giornal i  molte 

polemiche inutili e poche proposte per 
la città. Non possiamo perdere il con-
tatto con la gente. I goriziani chiedono 
risposte concrete: l’amministrazione 
sta lavorando bene, dobbiamo mettere 
insieme il progetto per i prossimi 
cinque anni di governo della città». 

CAMILLO MEDEOT 
 
Feder ico Vidic: 
«Unità della 
coalizione» 
 
«La Margherita a 
Gorizia ha perso 
il suo ruolo di 
guida della coali-

zione. Può essere un grave rischio per 
la vittoria il prossimo anno. Tutto 
questo a causa delle posizioni assunte 
dalla segreteria comunale. Occorre 
riaccendere quell’entusiasmo che ci ha 
permesso di ottenere la vittoria del 
2002. Occorre una nuova unità.» 

GIOVANI X LA MARGHERITA FVG 
 
Marco Fabozzi: 
«Più attenzione 
ai giovani» 
 
« I l  g r u p p o 
giovani è nato da 
oltre due anni. 
Finora la nostra 

voce, all’ interno del partito, non è stata 
molto ascoltata. Ci piacerebbe dare il 
nostro contributo a “svecchiare”  la 
classe dirigente, non solo per l’età, ma 
anche per i metodi, le proposte, le idee. 
Rifiutiamo l’ idea di fare i “cloni” , 
vogliamo un reale cambiamento». 

IDENTITÀ E INTEGRAZIONE 
 
Luciano Franco: 
«Ristabilire le 
regole della 
democrazia» 
 
«In questi anni 
regole ed incom-
patibilità sono 

saltate. Abbiamo assistito a ripetute 
violazioni delle più elementari norme 
democratiche. Non c’è stato nessun 
controllo sugli incarichi, gli iscritti non 
sono mai stati consultati. Serve una 
svolta. E un messaggio forte per la 
riduzione dei costi della politica». 

GIOVANI DELLA MARGHERITA 
 
Stefano de Fabris: 
«Finalmente un 
segretar io di 
Gor izia» 
 
«È scandaloso 
che la Margherita 
cittadina abbia un 

segretario che viene da Trieste. Non 
soltanto mi sembra contro le regole e il 
buon senso. Capogrosso ha dimostrato 
in questi anni un’acuta incomprensione 
dei problemi del capoluogo. Ma sareb-
be ora che Gorizia finalmente esprime-
sse anche il coordinatore provinciale». 
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Abbiamo chiesto ai  
responsabili dei circoli  
quali sono, a loro avviso,  
le priorità per la  
Margherita di Gorizia.  
Ecco le risposte 

IL  POPOLO GORIZIANO dicembre 2006 

locale ad isolarsi dagli iscritti ed a 
perdere ogni capacità propositiva, 
penalizzando fortemente pure   
l’azione amministrativa. 
   Eppure la Margherita è una 
realtà viva e dinamica, capace di 
confronto e di proposta, che ha 
l ’ ambizione di continuare a        
guidare le sorti della città.         
Superate le contrapposizioni e le 
debolezze, dobbiamo avviare una 
nuova stagione politica. 
   I l centrosinistra rimane il no-
stro campo. Lo diciamo con forza 
e coerenza. Chiediamo a tutti pari 
dignità e confermiamo una colla-
borazione speciale con le forze 
con cui andiamo a costruire il nuo-
vo Partito democratico. Ribadiamo 
la nostra diversità di ispirazione e 
di visione rispetto alla coalizione 
berlusconiana e ai gruppi politici 
alternativi al centrosinistra.  
   La nostra forza è nei circoli. Il 
servizio che i circoli della Marghe-
rita offrono al partito e alla comu-
nità cittadina è un valore indiscus-
so. La Margherita dovrà valorizza-
re tutte le anime e le sensibilità 

FEDERICO PORTELLI  
 

   La Margherita ha bisogno di 
serenità. Abbiamo creduto in que-
sto progetto sin dall’ inizio: un 
nuovo modo di concepire i rappor-
ti interni ed esterni alla politica, 
per favorire l’ incontro dei cittadini 
con le istituzioni. Abbiamo credu-
to in un partito nuovo, diverso, 
sintesi di culture ed opinioni che 
crescono attraverso il dialogo. 
   L’ impegno di rimettere in moto 
Gorizia è stato raggiunto. La 
Margherita ha dato un contributo 
determinante al governo della   
città. Tuttavia abbiamo assistito al 
progressivo smarrimento dell’ ispi-
razione e dell’entusiasmo iniziali, 
per ricadere in pratiche che crede-
vamo ormai sepolte nel passato. 
Invece della collaborazione e del 
sostegno tra sindaco, giunta e 
maggioranza consiliare da una 
parte, e vertici comunali della 
Margherita dall’altra, i rapporti si 
sono inesorabilmente affievoliti 
fino alla totale rottura. Una divari-
cazione che ha portato la dirigenza 
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presenti nel dibattito e dialogare 
con i cittadini goriziani. Tutti gli 
iscritti e simpatizzanti dovranno 
potersi riconoscere nella nostra 
famiglia politica ed essere stimola-
ti a partecipare alle scelte. 
   Sindaco e giunta meritano un 
giudizio positivo. Anche se non 
priva di punti d’ombra e di uno 
stile di governo non sempre effica-
ce questa amministrazione ha se-
gnato una svolta chiara e indiscuti-
bile rispetto al passato. C’è sempre 
stata volontà di dialogare con tutti 
senza pregiudizi e di trovare una 
sintesi comune. Il clima in città è 
molto cambiato, ma il lavoro non è 
finito. Per questo tutta la Marghe-
rita deve sostenere con decisione 
la ricandidatura di Vittorio Bran-
cati. Un appoggio convinto a chi 
ha ben operato a favore della città, 
attraverso un programma condivi-
so, coraggioso e lungimirante. Da 
rinnovare, oggi, con gruppi di   
lavoro a contatto con la gente.     
Vogliamo r iaccendere l’entusia-
smo, e costruire una nuova ed         
esaltante vittor ia nel 2007. 
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che essi hanno di costituire 
“società di scopo”  attraverso le 
quali uscire dalla stretta logica 
della gestione di immobili ed en-
trare in quella della gestione di 
sistemi. 
   L’allargamento della mission 
dei Consorzi industriali, che po-
trebbe essere il punto d’ incontro 
delle diverse posi-
zioni, metterebbe in    
secondo piano la que-
stione del Consorzio 
unico, perché la pos-
sibile, probabilmente 
opportuna, futura fu-
sione dovrebbe essere 
subordinata a nuovi 
assetti organizzativi,  
a nuove strategie,     
all’elaborazione di un 
piano di sviluppo a     
medio termine, alla 
razionalizzazione del-
le competenze sui sistemi locali 
che sia Gorizia che Monfalcone 
dovrebbero darsi, in un’ottica di 
progressivo coordinamento. 
   Sarebbe forse l’occasione giu-
sta per entrare definitivamente 
nella logica del sistema intermo-
dale e della piattaforma logistica           
provinciale di cui da tempo si  
parla, senza però ancora alcun 
risultato apprezzabile. 

natura immobiliare. Se questo è il 
compito che si intende continuare 
ad affidare loro importa                   
relativamente poco se siano uno o 
due o più, se non per alcuni aspet-
ti legati alla razionalizzazione dei 
servizi gestionali. 
   Sarebbe invece tempo di mettere 
in discussione non tanti il loro  
numero, quanto la loro mission, 
ancora calibrata sullo spirito delle 
leggi istitutive, che affidavano ai 
Consorzi industriali il principale 
obiettivo di acquistare ed               
infrastrutturare aree da cedere poi 
a prezzi agevolati per favorire, in 
un’ Italia ancora premoderna,       
l’ insediamento dell’ industria. 
   Oggi questo approccio al      
problema è in gran parte superato, 
considerato che l’ imprenditore 
non cerca tanto aree a basso costo, 
quanto localizzazioni ben servite 
da infrastrutture di trasporto     
rapide ed efficienti e da corridoi 
energetici ed informatici. Nonché 
amministrazioni locali capaci di 
processi autorizzativi rapidi,     
reperibilità di manodopera        
adeguata al layout produttivo,  
integrabilità con la presenza di 
strutture di ricerca applicata. 
   I Consorzi industriali dovrebbe-
ro o potrebbero occuparsi di tutto 
questo, favoriti dalla possibilità 

BRUNO CROCETTI  
Assessore comunale all’Urbanistica 
 
   In questi ultimi mesi si è fatto un 
gran parlare sull’opportunità o me-
no di fondere i Consorzi industriali 
di Gorizia e Monfalcone. 
   Le diverse posizioni si possono a 
grandi linee sintetizzare negli             
interventi di Gaetano Valenti, che 
sostiene come Gorizia non possa 
rinunciare alla propria autonomia in 
tema di politica industriale, e di  
Mirio Bolzan, che afferma al     
contrario come oggi nella           
programmazione industriale non 
abbia più senso la logica localistica 
dei piccoli consorzi, ma si debba 
ragionare, anche qui, in termini di 
area vasta. 
   Se il tema fosse questo non avrei 
difficoltà a concordare con Bolzan: 
oggi i sistemi produttivi sono molto 
più complessi di un tempo e         
viaggiano con logiche di “distretto”  
per reggere con la competitività  
internazionale, che mal si addicono 
ad una gestione frammentata. 
   In realtà, però, il problema è un 
po’  diverso e tra l’organizzazione 
dei Consorzi e le politiche indu-
striali comprensoriali non esiste, 
oggi, che un tenuissimo legame: 
essi, infatti, non fanno politica indu-
striale, ma solo gestione, perlopiù di 
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Comune, assente a quell’ incontro, 
avrebbe promesso già anni        
addietro l’utilizzo dello stabile di 
Via Ribatta come Casa Rifugio. 
   Premesso che solo da un anno a 
questa parte mi sto interessando 
dell’argomento, giusto per non far 
circolare comunicazioni distorte e 
per non ingenerare false aspettati-
ve, corre l’obbligo chiarire che lo 
stabile di Via Ribatta non è più di 
proprietà del Comune in quanto è 
stato venduto all’Ater. 
   L’ “Associazione Sos Rosa”  e 
“Da Donna a Donna” , che sono 
destinatarie di  un progetto           
finanziato sui Piani di Zona       
dell’Ambito Alto Isontino di cui 
sono il presidente, credo che   
vadano messe al corrente del reale 
stato dell’arte. 
   A completamento della dovuta 
informazione mi risulta che l’Ater 
di Gorizia, già da tempo, avrebbe 
individuato un appartamento, del 
quale per ovvie ragioni di         
segretezza non si può dire        

LUCIANO GENTILE 
Assessore alle Politiche Sociali 

 
   Il fenomeno della violenza contro 
le donne è una delle emergenze del 
nostro tempo. Come ha dichiarato 
pochi giorni fa l ’ on. Dorina       
Bianchi , V icepresidente del la  
Commissione Affari Sociali della 
Camera, «il quadro nazionale Istat 
sulla violenza sessuale subita dalle 
donne è l’agghiacciante conferma 
della gravità della situazione, su cui 
è necessario intervenire prontamen-
te e senza tentennamenti». Uno dei 
dati su cui è necessario riflettere è 
che nel 90% dei casi le donne vitti-
me di violenza non sporgono de-
nuncia, per vergogna, per il timore 
di essere giudicate o per scarsa  
fiducia nelle forze dell’ordine. 
   Ho letto sui giornali locali dell’ in-
contro fatto in Provincia dall’Asses-
sore Licia Morsolin con le Associa-
zioni che si dedicano al problema 
delle donne maltrattate. A conclu-
sione dell’articolo era scritto che il 
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l ’ ubicazione, che potrebbe      
rispondere alla bisogna. Sta di 
fatto che il protocollo sottoscritto 
a suo tempo non prevede, e quin-
di bisogna integrarlo, la presenza 
dell’Ater tra i sottoscrittori. 
   Capofila del progetto Casa  
Rifugio, del protocollo d’ intesa, 
della gestione, del coordinamento 
del tutto è la Provincia. Le ultime 
mie notizie sull’argomento sono 
rimaste ad una lettera ricevuta nel 
marzo di quest’anno proprio da 
parte del la Provincia che           
argomentava appunto di una  
necessaria integrazione del        
protocollo e sulla stesura di un 
regolamento per la gestione della 
Casa Rifugio. 
   Da parte del Comune, quindi, 
posso assicurare che non esiste 
alcuna remora sia per i l             
rifinanziamento per l’anno 2007 
sui Piani di Zona del progetto 
delle due associazioni sia per dare 
tutto l’aiuto possibile per una 
ripresa del discorso Casa Rifugio. 
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comportasse l’applicazione della 
riforma. La disinformazione giova-
nile in merito non è da attribuire 
totalmente alla “pigrizia”  dei gio-
vani ma anche, e sopratutto, al fatto 
che il nostro ex ministro Moratti 
non parlava né con e né per gli stu-
denti ma essenzialmente con politi-
ci ed economisti, di conseguenza i 
ragazzi facevano molta fatica a  
seguire i discorsi di quel tipo. 
   In occasione della “Giornata   
degli Studenti” , che si è tenuta il 17 
novembre, è stata indetta una mani-
festazione al cui termine è stato 
proposto un dibattito nel quale   
sono stati affrontati svariati argo-
menti tra cui le possibili modifiche 
a questa riforma. 
   In tutte le città italiane molti   
studenti sono scesi in piazza per far 
valere il diritto alla libera istruzio-
ne. Anche a Gorizia molti giovani 
hanno partecipato al corteo orga-
nizzato in questa occasione parten-
do dalla stazione: il gruppo di    
manifestanti ha fatto sentire il   
proprio grido di protesta lungo le 
vie goriziane. Terminando il corteo 
in Piazza Vittoria i ragazzi hanno 
esposto i loro disagi scolastici e 
proposto nuovi spunti su come   
sanare le numerose lacune del    
sistema scolastico. L’ intervento 
dell’assessore alle politiche giova-

ROBERTA GIGLIO 
 
   Molteplici polemiche sono nate 
in merito alla riforma Moratti. Cor-
tei, scioperi e sit-in sono stati al-
l’ordine del giorno per molti mesi. 
I concetti fondamentali che questa 
riforma impone di applicare sono 
prevalentemente a favore dell’ istru-
zione privatizzata, come se il dirit-

to allo studio e 
alla cultura 
fossero un pri-
vilegio delle 
famiglie più 
abbienti: que-
sta si propone 
di deviare la 
maggior parte 
dei fondi de-
stinati all’ac-
quisto di libri 

di testo in comodato presso le 
scuole pubbliche o a borse di stu-
dio per meriti scolastici alle struttu-
re private in modo da garantirne 
una crescente indipendenza.  
   Molti studenti delle scuole medie 
superiori hanno partecipato a que-
ste manifestazioni e, chiedendo lo-
ro cosa ne pensassero, hanno rispo-
sto che metterla in pratica oggi era 
quasi improponibile. Eppure si è 
constatato che la maggior parte dei 
contestatori non conosceva cosa 
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nili ha comunque dato un ottimo 
contributo allo spirito della manife-
stazione chiarendo, almeno in parte, 
la situazione generale con la quale 
ci troviamo a confronto quotidiana-
mente, una società in cui tutto è  
diventato un privilegio, persino il 
diritto al lavoro e all’ istruzione, e 
tutto ciò di certo non giova a una 
comunità che in ogni modo avrebbe 
bisogno di crescere e non di degene-
rare, una comunità che necessita di 
nuovi giovani nei posti di lavoro in 
modo da portare il progresso.  
   Durante la sosta in Piazza Vittoria 
mi ha molto colpito il discorso di 
una ragazza che diceva: «Nella mia 
scuola nessuno si mobilita, ma sono 
tutti buoni a lamentarsi! Penso che 
chi si lamenta dovrebbe anche agire, 
non solo parlare. Molta gente va a 
scuola o nei bar durante le manife-
stazioni, lamentandosi poi se non   
hanno la possibilità di cambiare!». 
   Tutto ciò sottolinea quanto           
effettivamente i ragazzi si rendano 
conto che in questa società c’è        
bisogno di cambiamenti e dimostra 
anche che, oltre ai soliti                   
menefreghisti, ci sono anche ragazzi 
che sono pronti a lottare e sudare 
per i loro diritti proprio perché sono 
tali, sopratutto una ragione così         
rilevante come il diritto a una libera 
istruzione accessibile a tutti. 

Il Ministro Giuseppe Fioroni ha dichiarato  
di voler modificare la riforma Moratti 
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STEFANO PODLIPNIK  
Vicepresidente del  

Consiglio Comunale di Gorizia 
 
   Il futuro di Iris, la multiservizi 
che ha come primo azionista il 
Comune di Gorizia, è al centro 
dell’attenzione, soprattutto negli 
ultimi tempi. Dopo il vivace dibat-
tito riguardo al “buco”  di bilancio 

del l ’ azienda, che 
solo grazie al tempe-
stivo intervento dei 
Sindaci capitanati da 
Vittorio Brancati non 
viene riversato sulle 
famiglie, viene da 
chiedersi quali siano 
le strategie, anche 
commercial i , per 
raf forzare questa 
importante risorsa 
del tessuto economi-
co provinciale. 

   In particolare, in un momento in 
cui il settore dell’energia sta    

vivendo grandi e tumultuose aper-
ture al mercato, è lecito interrogar-
si su quali siano le strategie più 
opportune per essere concorrenzia-
li rispetto alle offerte di competito-
ri sempre più aggressivi. 
   Infatti, risulterebbe che anche a 
Gorizia colossi già affermati come 
Enel ed altri ancora stiano propo-
nendo dei contratti di fornitura 
dell’elettricità con sconti, rispetto 
ai prezzi Iris, intorno all’8%. Se in 
un primo momento queste offerte 
sono ancora rivolte alle aziende e 
agli esercizi commerciali, sembra 
che già nell’ immediato futuro tali 
proposte si allargheranno anche 
alle utenze private. 
   È chiaro che in un contesto   
territoriale dalle dimensioni ridotte 
come quello della nostra provincia, 
perdere consistenti fette di mercato 
significherebbe pregiudicare la 
competitività e la permanenza  
della società in un settore già in 
sofferenza. 

   Credo, quindi, che sia indispensa-
bile inserire nel ragionamento più 
complessivo di rilancio dell’azienda 
anche la necessità di contrastare la 
fuga di clientela locale. 
   Davvero, non sono passati molti 
anni da quando tre aziende in totale 
mano pubblica sono passate a con-
frontarsi con il mercato, e una revi-
sione della strategia, peraltro già in 
parte avviata, deve trovare un’ulte-
riore slancio. Anche per la multiser-
vizi goriziana un ripensamento del 
marketing aziendale non può non 
passare che attraverso un nuovo 
rapporto con il cittadino-cliente. 
Una rinnovata fase di ascolto con il 
tessuto territoriale e le sue realtà di 
consumo.  
   È infatti necessario ed auspicabile 
fare in modo che gli utenti possano 
godere del massimo risparmio pro-
prio attraverso il “canale Iris” .  
Un’azienda che, non dimentichia-
molo, è un patrimonio di tutta la 
comunità. 



GIUSEPPINA CIBEJ 
 

   Il primo obiettivo, in questi anni 
di mandato come presidente della 
Circoscrizione Montesanto-Piaz-
zutta, è stato quello di ascoltare i 
cittadini, di essere ogni giorno  
vicina alla gente. Perché i goriziani 
sanno che il quartiere è sempre 
aperto ad accogliere tutte le         
segnalazioni e, più in generale, a 
partecipare alla vita quotidiana dei 
residenti. 
   Ma il compito del nostro         
consiglio non è stato solamente 
quello di ascoltare, bensì anche di 
proporre, di stimolare i cittadini a 
partecipare alla vita della comunità 
locale e a crescere nella consapevo-
lezza del valore della democrazia. 
Per questo il consiglio circoscrizio-
nale si è impegnato su fronti diver-
sissimi, quanto numerosi, dagli 
incontri aperti al pubblico, alle 
iniziative nel territorio, al sostegno 
ai singoli e ai diversi gruppi che 
operano nel tessuto sociale locale. 
   Montesanto-Piazzutta è innanzi-
tutto un luogo di cultura. Dal    
recente concerto jazz a Palazzo 
Attems, alla ricca attività degli 
“Amici di Israele”  in sinagoga, al 
recupero della storica tradizione 
del Carnevale in piazza, un tempo 
organizzato dal “Club del Tajeto”  e 
oggi assunto in prima persona dal 
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FEDERICO VIDIC 
 

   «I l  processo costi tuzionale 
europeo deve ripartire su quello 
che è sempre stato il motore della 
politica, cioè i partiti. Non si può 
pensare ad un governo europeo 
senza i partiti politici». Così il 
Presidente del Consiglio Romano 
Prodi ha sintetizzato il messaggio 
del secondo congresso del Pde, la 
formazione politica transnazionale 
che a Bruxelles ha tra i suoi 
fondatori la Margherita e l’Unione 
per la democrazia francese. 
   Ho avuto il privilegio di poter 
essere presente all’assise che si è 
svolta il 30 novembre e il 1° 
dicembre scorsi a Roma. Un 
momento particolarmente emozio-
nante, occasione di confronto con 
gli esponenti dei diversi partiti 
associati e, soprattutto, con i 
rappresentanti di gruppi giovanili 
provenienti anche da Cipro, Paesi 

Baschi, Lituania, Rep. Ceca, San 
Marino. 
   Fra gli scopi del congresso, 
infatti, figurava la costituzione di 
un gruppo di lavoro con lo scopo 
di creare, entro febbraio 2007, i 
Gi ovani  Democrat i ci  per 
l’Europa, il “vivaio”  del Pde. Un 
obiettivo a cui avevo già 
sollecitato in una visita in agosto 
gli amici dell’Udf a Parigi, e che 
ha trovato la risposta entusiastica 
dei delegati degli altri Paesi. 
   Creare una struttura di collega-
mento fra giovani di diversi Stati 
dell’Ue, che lavorano attivamente 
all’ ideale di coesione europea, 
dopo il drammatico stallo conse-
guente alla “bocciatura”  della 
Cost i tuzi one, non è pi ù 
rimandabile. Ancora una volta 
servono luoghi di discussione e di 
confronto, in cui condividere le 
difficoltà e i successi che si 
incontrano a casa propria. Un 
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di ogni grado pre-
senti a Montesanto-
Piazzutta. La più 
recente iniziativa in 
tal senso è stata  
l’ incontro sportivo 
“Quattro calci al 
pallone” , giunto già 
alla terza edizione, e 
per ben due volte 
vinto dal nostro 
quartiere, che que-
st’anno ha anche 
partecipato ai rinno-
vati “Giochi senza 
quartiere”  voluti dal- 
l’assessore Giuseppe De Martino. 
   Da non dimenticare, infine, i 
proficui rapporti con gli amici 
della comunità di Salcano, gemel-
lata ormai da molti anni con la 
nostra circoscrizione: un rapporto 
che si rinnova ad ogni incontro 
bilaterale e in occasione di mani-
festazioni come l’ormai consoli-
data “Marcia dei Tre Ponti” . 
   La circoscrizione, da sempre in 
prima linea sul fronte dell’ inqui-
namento atmosferico, ma non 
solo, racconta sempre più ai suoi 
cittadini una storia fatta di perso-
ne, di luoghi e di amicizia, dove la 
gente ama incontrarsi e vivere 
quel rapporto di multiculturalità 
che è il patrimonio per l’Europa di 
domani. 

Cdq, alla sempreverde manifesta-
zione de “La soffitta in Piazzutta” , 
il quartiere ha pienamente recupe-
rato il suo ruolo di borgo storico e 
artistico della città. 
   Peraltro, una costante attenzione 
è stata riservata ai molteplici   
aspetti del bisogno sociale,           
particolarmente variegati in una 
circoscrizione che conta oltre 6 
mila abitanti. Voglio solo citare la 
campagna di sensibilizzazione 
sull’uso corretto dei cellulari, con 
la dott.ssa Rojac, sul disagio e la 
salute mentale, con il dott.            
Perazza, nonché le numerose          
collaborazioni assieme ai gruppi di 
volontariato che lavorano sempre 
con generosità e abnegazione, 
l’Associazione alcolisti in          
trattamento, Andos, Cisi, Cuore 
Amico, Donatori volontari del 
sangue, ed altri ancora. 
   Il consiglio di quartiere ha volu-
to dare un forte segnale di atten-
zione a tutte queste realtà, organiz-
zando, già in maggio, un incontro 
con l’assessore Luciano Gentile: 
molti, infatti, lamentavano una 
mancanza di coordinamento e di 
conoscenza reciproca fra quanti 
operano nel settore strategico dei 
servizi sociali. Inoltre, collabora-
zione e sostegno non sono mancati 
con i diversi gruppi sportivi, cultu-
rali, assieme a parrocchie e scuole 

esempio fra 
tutti , l a 
sintonia che 
ho trovato 
con i ragazzi 
ciprioti, che 
vivono dal 
1974 un’esperienza di occupa-
zione militare di metà della loro 
isola, la cui stessa capitale è 
divisa in due dai check-point e dal 
filo spinato. Ho portato loro un 
messaggio di speranza, sulla base 
dell’esperienza goriziana che sta 
trovando, con qualche difficoltà, 
una via d’uscita dalle divisioni 
del secolo passato. 
   Comunicare l’Europa. La sfida 
si gioca su un terreno difficile, 
dominato dal facile messaggio 
dell’antieuropeismo, più “ rozzo”  
ma per questo più unificante. Dai 
giovani, liberi dai lacci del 
passato, può arrivare una spinta 
decisiva. 
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EDDY MANZAN 
 
   Se oggi chiediamo ai giovani  
perché non si interessino di politica 
ci sentiamo a nostra volta porre un 
altro quesito: “Perché mai dovrei 
occuparmi di politica? Chi me lo fa 
fare e poi non ne ho il tempo!” . 
   Molti si sono chiesti il motivo di 
questa disaffezione generale che 
colpisce principalmente e soprattut-
to le nuove generazioni e tante sono 
state le risposte che si è tentato di 
dare a questo spinoso problema. 
   È la politica che non si occupa 
più dei giovani o sono i giovani a 
non occuparsi più di politica? 
   Nei primi anni del dopoguerra, 
nel difficile periodo della ricostru-
zione, e poi durante il boom econo-
mico, il sistema di reclutamento 
delle nuove leve in ambito          
politico avveniva tramite sezioni o 
parrocchie, dove i ragazzi, i         
dirigenti di domani, si formavano e 
crescevano, imparando a muovere i 
primi passi in un settore tanto        
difficile quanto appassionante. Si 
poteva pertanto affermare che le 
cose andavano bene, per allora. 

   Con lo scorrere del tempo si 
cominciarono ad avere le prime 
avvisaglie di disaffezione non 
tanto per la politica quanto, in un 
primo momento, verso i partiti 
quale strumento di azione in tale 
sfera. Gli stessi, infatti, già allora, 
siamo alla fine degli anni              
sessanta, venivano tacciati di   
immobilismo e di incapacità di 
dare pronte e rapide risposte a 

quelle che erano le esigenze della 
collettività. Forte restava in ogni 
caso, come accennato, l’ interesse 
per la politica. Si cambiava        
insomma, o si tentava di cambiare, 
lo strumento di azione, ma non la 
voglia di fare politica, ritenendo 
che i movimenti, di cui si vedeva il 
sorgere in quegli anni, fossero in 
grado di dare risposte più efficaci 
e dirette ai bisogni di quel tempo. 
   Successivamente, con lenta ma 
constante progressione, si andava 
concretizzando un inesorabile   
allontanamento dalla politica da 
parte della popolazione e dei gio-
vani in particolare, allontanamento 
continuato fino ad oggi e sfociato 
da ultimo nell’astensionismo     
elettorale. 
   I giovani hanno entusiasmo e 
vogliono essere ascoltati, poter 
esternare le loro idee sicuri che 
qualcuno li ascolti. Amano essere 
coinvolti nelle scelte decisionali e 
sentirsi protagonisti del cambia-
mento, ma, soprattutto, vogliono 
toccare con mano i risultati del  
loro apporto. 
   La politica dovrebbe dar loro 
spazi maggiori, comprendere la 
necessità di farli crescere e        
formarli, in modo da assicurare 
domani al paese una classe        
dirigente preparata e con forti   
valori di riferimento, altrimenti 
sarà il disastro e si sarà vittime 
dell’ improvvisazione e dell’oppor-
tunismo, un po’  come già oggi  
avviene nel centro destra, dove 
tutti possono tutto, incuranti di  
regole e quant’altro. 
   Occorre, pertanto, un maggior 
ascolto e un più forte coinvolgi-
mento, in una parola, consentire ai 
giovani di determinare il                
cambiamento. 
   Noi giovani, dal canto nostro, 
dobbiamo cercare di vincere i   
pregiudizi, contestare i vari “non ti 
esporre” , spesso sentiti tra le stesse 
mura domestiche. Siamo liberi, ma 
per godere appieno di questa        
libertà dobbiamo rompere le         
catene dei nostri complessi e farci 
portavoce di nuove idee, diventare 
catalizzatori per altri ragazzi che, 
pur non sapendo come agire, si 
rendono conto della necessità   
della loro presenza.  
   Una presenza che, se talora può 
apparire minima ed inadeguata, 
resta pur sempre preziosa ed     
indispensabile. 

portatrice di vuote promesse, il 
35% come corruzione e ben il 
63% un qualcosa di incomprensi-
bile e nei confronti di cui non 
nutre alcun interesse. 
   Probabilmente l’errore, se di 
errore si può parlare, sta nel 
linguaggio adoperato, troppo 
complicato e di conseguenza di 
facile non corretta interpretazio-
ne, di carenza comunicativa. Da 
qui sorge la diffidenza e l’ indiffe-
renza dei giovani, che si vedono 
ignorati. Molti ragazzi, infatti, se 
interpellati, non fanno mistero di 
come vedono lontana dai loro 
problemi la politica ed al tempo 
stesso sottolineano la inadegua-
tezza delle risposte alle loro do-
mande. Nell’era dei collegamenti 
veloci e di internet ci si aspetta 
una maggiore rapidità di risposte 
e soluzioni, la politica invece 
pare oggi più di ieri incapace di 
ovviare a certe lentezze, incapace 
di tenere il passo con il veloce 
cambiamento socio-economico a 
cui la nostra società sta andando 
incontro. (E.M.) 

   Si assiste ad un riflusso dalla  
sfera politica a quella privata. Si 
comincia a dire sempre più che non 
vale la pena esporsi, che non    
conviene. Meglio occuparsi dei 
propri affari, del fidanzato o della 
fidanzata, delle tante cose da fare. 
E poi manca il tempo. Serpeggia il 
timore di mettersi in gioco e di  
rimanere scottati, fregati. I giovani, 
soprattutto in ambito famigliare, 
non sono più incoraggiati ad inte-
ressarsi della res pubblica, bensì 
indirizzati esclusivamente verso lo 
studio, la carriera ed il guadagno, 
insomma ad una visione individua-
lista, che non tiene conto dell’uomo 
come essere inserito in una società, 
di cui non può far parte solo come 
utente, come puro e semplice con-
sumatore di beni e servizi, ma deve 
essere e sentirsi parte attiva con 
insieme diritti e doveri. 
   Una recente indagine, svolta dal-
l’Unione Europea in otto paesi 
membri, pone dei dati alquanto 
allarmanti sul rapporto giovani e 
politica. Il 46% dei giovani intervi-
stati vede la politica solo come 
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strutturata che conta su un 
“apparato organizzativo”  
altrettanto articolato e che 
oggi sembra guardare con 
qualche nervosismo a tutto 
il percorso     costituente. 
   Ce ne eravamo accorti 
quando si era paventata la 
possibilità di “ fare le Feste 

insieme”  e forse in modo 
ancora più chiaro quan-

do ad Orvieto, nel 
gruppo di lavoro sul-
la forma del Partito, 
importanti interlocu-
tori di area diessina 

non avevano esitato a 
ricordare che un Parti-

to senza sezioni è un 
Partito senza anima, e 
che le sezioni si chia-

mano in questo 
modo non 
a caso, 
ma per 
ribadire 
che ogni 
s e d e , 
anche la 
più peri-
f er i ca, 

rappresenta una sezione, nel 
senso di una parte, pur      
piccola, ma fondamentale del 
Partito. 
   E allora, come accettare 
che proprio la sezione – per 
dirla alla Vassallo – «non  
deve avere la pretesa di           
rappresentare in forma      
esclusiva ed ufficiale la         
posizione del Partito in quella 
porzione del territorio»? E 
come farlo accettare ai suoi 
iscritti? La risposta non è 
semplice ma certamente        
passa per la chiarezza e la 
sincerità. Chiarezza degli  
obiettivi e sincerità   nella 
comune volontà di  costruire 
una casa nuova. Che non sia 
la sola evoluzione o la     
semplice unione “a freddo”  
di due apparati, ma che abbia 
l’ambizione di rappresentare 
le nuove esigenze della socie-
tà, di saper parlare alle nuove 
generazioni, e di non temere 
di allontanarsi dai retaggi  
ideologici del passato. 
   Ma per questo occorre crea-
re quel clima di convinzione 
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legislatore regionale –       
contenere la proliferazione 
della specie. 
   Una notizia di poche setti-
mane fa ha invece riportato 
che il numero dei cinghiali 
nella nostra regione (e in par-
ticolare nell’area collinare del 
Goriziano) non è più un pro-
blema dopo gli abbattimenti 
autorizzati negli ultimi mesi. 
Ma, più importante ancora, 
occorre sottolineare le inutili 
e gratuite sofferenze provoca-
te a questi animali selvatici, 
già messe in conto dalla deli-
bera regionale, che prevede la 
sostituzione dei cinghiali che 
presentino “segni di disturbo 
mentale”  dopo l’esperienza di 
“guardia e ladri”  con i segugi 
– che per inciso rischiano an-
che loro dei seri “ infortuni” . 
   Un evidente regalo alla 
lobby dei cacciatori si è quin-
di tramutato in un intollerabi-
le passo indietro non solo nei 

RICCARDO CECOVINI  
 
   Il Comune di Gorizia ha 
adottato due anni fa uno dei 
regolamenti comunali più 
avanzati in materia di tutela e 
benessere degli animali. È un 
tema che ci trova sempre 
sensibili, soprattutto di fonte 
a proposte e decisioni che 
mettono in serio repentaglio 
queste conquiste di una    
società civile come la nostra. 
   La vicenda dei “cinghialo-
dromi”  nasce da una delibera 
della giunta regionale, appro-
vata all’unanimità il 28     
luglio scorso, che istituisce 
delle speciali aree recintate 
da fili spinati ed elettrificati, 
dove possono essere rinchiu-
si fino a 200 cinghiali in 100 
ettari. Scopo dell’ iniziativa, 
permettere ai cacciatori di 
addestrare i propri segugi in 
una nostrana “caccia alla 
volpe” , nonché – a detta del 

Una base pesante sia in   
termini quantitativi, (più di 
560mila iscritti, fra cui   
migliaia e migliaia di     
quadri e di dirigenti di enti 
locali ed economici di 
“ lungo governo”  della      
sinistra) sia per il proprio 
diffuso radicamento nel ter-
ritorio naziona-
le (circa 7mi-
la sezioni   
omogene-
amente 
presenti 
in tutta 
Italia; più 
di 3mila 
feste del-
l’Unità  lo-
cali). Una 
base 

confronti di una sensibilità 
verso gli animali diffusa e 
radicata, ma anche riguardo al 
Codice penale (art. 544bis) 
che punisce con la reclusione 
“chiunque, per crudeltà o sen-
za necessità, cagiona la morte 
di un animale” , e al protocol-
lo sul benessere degli animali 
allegato al Trattato di Am-
sterdam sull’Unione Europea. 
   La Margherita goriziana, 
grazie all’ intervento dei con-
siglieri Podlipnik e Delneri, 
ha così presentato un ordine 
del giorno in Consiglio comu-
nale, per chiedere il ritiro di 
una norma tanto sbagliata 
quanto inutile e dannosa. 
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profonda attorno all’obiettivo 
del nuovo Partito. Occorre 
affrontare chiaramente il   
tema della forma del Partito 
guardando in faccia la realtà. 
Ed occorre farlo facendo par-
tecipare le basi dei partiti alle 
discussioni precongressuali 
in modo da restituire ai      
congressi la propria funzione 
di luogo della riflessione e 
del confronto e non  della  
ratifica.  
   Solo così sarà possibile  
superare quella doppia paura 
che sembra oggi attraversare 
le due basi: la paura del     
rischio di annessione e quella 
del timore di un annacqua-
mento identitario.  
 

PIERLUIGI  CASTAGNETTI  
Vicepresidente della Camera 
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“ Gli animali e gl i  uomini poli tici non sanno di essere mortal i.„  
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